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ROMA Maggioranza in fibrillazione
dopo le «bordate» del governatore
di Bankitalia nel bel mezzo di una
difficile tornata elettorale. Ma che
dalla fibrillazione si passi ad un «rim-
pastino» non sta scritto da nessuna
parte. Anzi. La poltrona di Giulio
Tremonti, che alcuni osservatori ve-
dono come pronta a liberarsi per far
posto al «Papa» (visto l’incarico «a
vita») di Via Nazionale su pressione
dei «colonnelli» di An, sembra inve-
ce ancora stabile. Per diverse ragio-
ni. Certo, la re-
quisitoria di An-
tonio Fazio ha
colpito al cuore
il titolare del-
l’Economia
(l’unico attacca-
to in modo più
esplicito sostan-
zialmente su tut-
to). E questo è
senza dubbio un
punto in favore
di quella parte
della maggioranza che oggi chiede di
contare di più a scapito della Lega.
Cioè: Udc e An. Ma anche le «colom-
be» del fronte forzista escono raffor-
zate dal monito del governatore. Per
dire un nome, è Gianni Letta ad «in-
cassare» un punto, dopo quell’appel-
lo lanciato dalle stanze del Quirinale
per un ritorno a toni sobri. E soprat-
tutto, un ritorno alla politica a tutto
tondo. Come dire: basta con la giusti-
zia «di parte» (o «di famiglia»), si
pensi semmai ai mali del Paese. L’im-
barazzo di Forza Italia si legge tutto
nel titolo che il giornale di famiglia
(cioè «Il Giornale») ha riservato alle
notizie in arrivo da Palazzo Koch:
«Fazio sostiene il piano del gover-
no». Non c’è che dire, Maurizio Bel-
pietro stavolta ha battuto persino
Vittorio Feltri (che ammette: «Fazio
critica governo e imprese»).

La «carta» Fazio gioca proprio
in questa partita di ridimensiona-
mento di toni e personalismi, e di
riequilibrio dei ruoli delle varie forze

in campo. Non a caso è la Lega a
gridare allo «sacandalo» di un gover-
natore che «fa politica» (Roberto
Calderoli). Eppure due anni fa,
quando da Via nazionale si levò il
«peana» sulle note di un boom che
non è mai arrivato, nessuno nel Car-
roccio si stracciò le vesti. Evidente-
mente c’è politica e politica. E quella
delle ultime «Considerazioni» non si
intona certo alla musica del Carroc-
cio, che esiste solo se aggressiva e
barricadera. Le anlisi, i numeri, non
fanno il gioco di Umberto Bossi, so-
prattutto quando alla fine dimostra-
no la totale assenza di una vera politi-
ca economica. Ovvero, il fallimento
del ministro più legato alle camicie
verdi. Quel Giulio Tremonti che pro-
prio grazie a questo «legame di san-
gue» con i padani riuscirà a mantene-
re la poltrona di Via Venti Settem-
bre. È abbastanza inverosimile che
Silvio Berlusconi, in un momento di
difficoltà, scelga la strada della rottu-
ra aperta con la Lega. Un passo che
lo metterebbe nelle mani dei centri-
sti, usciti rafforzati dalle urne. È as-
sai più probabile che nella verifica
chiesta da Gianfranco Fini si riveda
qualche strategia, magari sul Mezzo-
giorno, oppure sulle retribuzioni dei
dipendenti pubblici, o magari sulla
scuola o l’agricoltura (forse anche la
tormentata partita Alitalia, cui An
tiene molto). Ma non si assisterà a
un giro di poltrone. Non a caso ieri
il ministro Gianni Alemanno si è af-
frettato a fornire precisazioni.
«Quell'attacco a Tremonti non mi

può essere attribuito, neanche indi-
rettamente - dichiara alle agenzie -
La verifica programmatica è sui con-
tenuti, non sulle persone». Contem-
poraneamente il solito Calderoli ri-
lancia. «Fazio al posto di Tremonti?
Ora non se ne parla nemmeno. For-
se tra 100 anni, con Prodi alla presi-
denza del consiglio».

E Fazio, come si sta muovendo?
Impossibile che il governatore non
abbia previsto il can-can politico che
le sue «Considerazioni» hanno pro-
vocato. Ma il suo gioco è più sottile
di quanto sembri all’apparenza. Nu-
mero dopo numero, pagina dopo pa-

gina, la sua dis-
sertazione ha de-
molito il vuoto
ottimismo che il
premier (sem-
pre sorridente)
tende a trasmet-
tere. Ma ha fatto
anche un altro
passo: si è ricon-
quistato quell’au-
tonomia che
due anni fa sem-
brava scompar-

sa. Insomma, ha fatto il governatore.
Ha preso le distanze da un esecutivo
a cui aveva aperto una linea di credi-
to in modo troppo frettoloso. Dev’es-
sere ancora dolorosa, quella ferita,
nelle stanze di Via Nazionale. Quel
boom che non emergeva tanto chia-
ramente dagli indicatori economici,
evocato ad elezioni fresche di vitto-
ria per il Polo, è stato uno scivolone
che andava corretto. Già l’anno scor-
so i toni erano cambiati. Quest’anno
la rotta dell’autonomia e del richia-
mo al governo a vedere - finalmente
- una realtà dura. Anche l’opposizio-
ne chiede che, dopo la diagnosi im-
pietosa, si passi alla cura. «Le parole
del governatore Fazio suonano co-
me un severo richiamo ed un obbli-
go per il Governo a voltare pagina»,
dichiara Enrico Letta (Margherita).
Ma Berlusconi prende tempo, sce-
gliendo di parlare solo dalla trasferta
di Evian. «Un silenzio sconcertante e
assordante», commenta Piero Fassi-
no.

Alleanza nazionale e Udc
ora sono pronte a far sentire
la loro voce per chiedere di
contare di più a scapito della
Lega. L’imbarazzo di
Forza Italia

‘‘Casa delle libertà
in fibrillazione

dopo le bordate del numero
uno di Bankitalia

che hanno colpito e affondato
la politica di Tremonti

‘‘

La poltrona
del ministro
dell’Economia non è
in pericolo, ma gli
equilibri possono
cambiare

Con le ultime
Considerazioni
via Nazionale
si è riconquistata
uno spazio di
autonomia

Fazio, una carta sul tavolo della verifica
L’intervento del Governatore riapre i giochi in vista del confronto nella maggioranza

‘‘ ‘‘

diverso parere
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